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'Come comincerò il mio canto 


nella notte azzurra che si acquieta? 
Nella grande notte il mio cuore uscirà, 
verso di me l’oscurità viene crepitando. 
Nella grande notte, il mio cuore uscirà.. 1 


Canto della curatrice Papago 



Introduzione 


Come un cancro in continua crescita finisce per distruggere il sistema vitale distrug¬ 
gendo l’organismo che lo ospita, così l’economia mondiale in continua espansione 
sta lentamente distruggendo l’organismo chela ospita - l’ecosistema della Terra. 

Lester Brown, State ofthe World, 1998 


Agli albori del XXI secolo, l’umanità si appresta a fare i conti con una delle 
sfide più urgenti e difficili che le si siano mai state poste: la crisi ambientale. 

Lo scenario che il mondo contemporaneo ci offre è quello di una realtà in 
cui l’uomo sembra aver perso la capacità di affrontare quelle insidie e quei 
pericoli che possono mettere a rischio la sua stessa sopravvivenza. Ci sono 
fatti, accadimenti ed eventi che appaiono terribili e allo stesso tempo indo¬ 
mabili: le estinzioni di molte specie animali e vegetali, i mutamenti del cli¬ 
ma, lo scioglimento dei ghiacciai, la diminuzione della biodiversità, i pro¬ 
cessi di desertificazione che interessano sempre più vaste aree del pianeta, 
l’inquinamento atmosferico che rende irrespirabile l’aria, per non dimenti¬ 
care quello acustico ed elettromagnetico, la questione legata alla gestione 
dei rifiuti, l’incubo della contaminazione radioattiva rappresentano solo al¬ 
cune delle situazioni limite sulle quali l’uomo è chiamato a riflettere e ad 
agire. 

Il mondo non sembra più essere un luogo sicuro. Cataclismi e catastrofi na¬ 
turali di proporzioni immense sembrano proiettarci verso tempi di grandi 
stravolgimenti e ciò risveglia, nella nostra più profonda intimità, paure e ti¬ 
mori circa la possibilità che, dopo essere stata duramente sfruttata e bistrat¬ 
tata, la natura presenti oggi il suo conto. La vita e il benessere dell’uomo 
sono sempre stati fortemente condizionati dall’ambiente naturale e questo 
ci appare ancora più evidente adesso che siamo in grado di accorgerci che 
qualcosa non va per il verso giusto. Ma c’è stato un passato in cui abbiamo 


rifiutato e, successivamente, dimenticato questa cruciale ed essenziale veri¬ 
tà. L’antropocentrismo sul quale abbiamo costruito e fortificato le nostre 
società occidentali ha voluto raccontarci una storia diversa, una storia in cui 
l’uomo è posto al centro del mondo e, in virtù di questo privilegio, può per¬ 
mettersi di fare qualsiasi cosa, a seconda della sua volontà. 

Secondo la “verità” dell’antropocentrismo, la natura non è altro che un 
ente inerte e passivo, utile solo nella misura in cui fornisce risorse necessarie 
per far fronte ai bisogni umani. Una parte consistente della tradizione del 
pensiero occidentale, gerarchica e dualista, che ha avallato il primato 
dell’uomo sul resto del creato, sottolineandone il distacco piuttosto che il 
legame con gli altri viventi “non-umani”, ha giustificato le violenze del pri¬ 
mo sul secondo. 

Eppure, ora si insinua un tremendo dubbio nella nostra mente, il dubbio 
che tutto questo non era altro che una terribile menzogna, un imperdona¬ 
bile errore interpretativo che non ha fatto altro che alimentare i subdoli in¬ 
teressi di chi, in nome dello sviluppo, si è arricchito a scapito della salute 
dell’intera biosfera. Finché è stato possibile negare e occultare i danni pro¬ 
dotti dall’insensato egoismo e dall’imprudenza umana, gli individui hanno 
continuato beatamente a vivere nella noncuranza; infatti, la vera novità 
non è tanto rappresentata dal fatto che abbiamo scoperto che le nostre atti¬ 
vità possono compromettere i delicati equilibri sui quali si regge la vita del e 
nel pianeta, quanto dal fatto che non possiamo più ignorare tale evidenza. 
Così, si è cercato di rimediare dove si potuto: i sacchetti di plastica sono sta¬ 
ti sostituiti con quelli biodegradabili, i nostri rifiuti vengono differenziati 
prima di essere gettati, sui banchi di frutta e verdura e negli scaffali dei su¬ 
permercati sono comparsi alimenti di derivazione biologica e biodinamica, 
la presenza dei GAS (Gruppi di Acquisto Solidale) è significativamente au¬ 
mentata nel territorio, vengono inaugurati negozi alternativi nei quali poter 
acquistare prodotti (alimentari, abbigliamento, accessori, etc.) naturali e 
verdi, viene incrementato l’uso di energie alternative, la green-economy 
sembra essere diventata la moda del nuovo millennio. Da qualche decennio 
a questa parte è in atto una rivoluzione lenta e silenziosa che solo negli ulti¬ 
mi anni inizia a palesarsi negli stili di vita delle persone, nelle scelte strategi¬ 
che dei Governi e dell’economia, nei discorsi della politica, nelle riflessioni 
di scienziati, psicologi, educatori, filosofi. Si avverte l’esigenza di rileggere, 
rivalutare e reinterpretare tutto: noi stessi, il mondo in cui viviamo e, non 
ultimo, il rapporto che intercorre tra “umano” e “non-umano”. 


Nella storia, molti paradigmi di pensiero si sono succeduti, alcuni hanno 
prevalso su altri, in una lotta che inevitabilmente ha visto vincitori e vinti. 
Sarebbe un errore credere che l’unica rappresentazione possibile del mondo 
sia quella che vede l’essere umano come incontestato e ingiusto sovrano del 
regno naturale. Ci sono state e ci sono altre voci, altre interpretazioni che 
non sono riuscite ad emergere e ad imporsi. Nel presente lavoro, senza pre¬ 
tese di esaustività, si cercherà di dare voce a quel filone culturale che, nel 
predicare un mondo in cui l’uomo è parte integrante dell’habitat in cui 
vive, è rimasto inascoltato, ma che oggi sembra trovare riscatto in quello 
che viene chiamato “paradigma ecologico” 



1. ECOLOGIA PROFONDA ED 
ECOLOGIA DI SUPERFICIE. 
UN APPROCCIO ECOSOFISTA! 


Il cambiamento climatico è violenza su scala globale, non solo contro luoghi e spe¬ 
cie naturali, ma anche contro gli esseri umani. Solo quando lo chiameremo con il 
suo nome potremo cominciare a discutere seriamente di priorità e valori. 

Rebecca Solnit 

La comprensione della natura è un processo cognitivo ed esperienziale me¬ 
diato al livello culturale, sociale e locale. 

Nel corso dei secoli, gli equilibri interni e la relazione fra ciò che è umano e 
ciò che è non-umano si sono continuamente modificati. Da una posizione 
di vulnerabilità nei confronti dell’habitat, l’uomo, in un lento e progressivo 
processo di evoluzione, ha affinato a tal punto il suo ingegno che, con 
l’aiuto della tecnica e della ricerca scientifica, si è man mano emancipato dal 
suo ambiente naturale ponendo le basi per una realtà fortemente connotata 
a livello culturale a tal punto da chiudersi dentro una concezione “insulare” 
del sé. L’essere umano è stato dunque capace di ribaltare drasticamente la 
sua posizione nel mondo fino a diventarne potente e incauto sovrano. 
Questa visione antropocentrica lo ha portato a percepirsi come centro fo¬ 
cale del mondo e, in virtù di questa sua superiorità, egli si è pensato come 
unico detentore di diritto, unico soggetto capace e degno di considerazione 
morale, libero da vincoli etici nei confronti di tutto quanto non rientrasse 
nelle categorie della specie homo sapiens. 

Tale paradigma ha condizionato ogni ambito dell’agire e del pensare e an¬ 
che la filosofia morale tradizionale ha man mano assunto caratteri mera¬ 
mente antropocentrici. Infatti, fino ad oggi, la riflessione etica occidentale 


ha investito quasi esclusivamente i rapporti interumani e quelli riguardanti 
l’uomo e la società. 

La natura, della quale non ci si è mai interessati se non come grande serba¬ 
toio di risorse da sfruttare fino allo svilimento veniva poi considerata come 
qualcosa di immutabile e invulnerabile, assolutamente inerte e dunque im¬ 
mune dalle eventuali ferite che l’essere umano poteva infliggerle con i suoi 
esperimenti, con le sue scelte e le sue azioni violente, volte alla rincorsa di 
un irresponsabile progresso economico che ha finito per trafiggere non solo 
la bellezza e l’integrità delle regioni selvagge del pianeta, ma rischia, adesso, 
di deprivarci di una vita sana, anzi della vita stessa. 

Con la nascita dell’ecologia, il modo di intendere il rapporto tra gli esseri 
viventi che popolano il pianeta e il pianeta stesso, inteso come habitat, ha 
subito una vera e propria evoluzione. Alla luce delle sue importanti scoperte 
scientifiche, essa l’ha reinterpretato, svelando e mettendo in risalto il pro¬ 
fondo e simbiotico legame che unisce l’universo umano a quello non¬ 
umano. 

Per un certo verso, potremmo affermare che gli esseri umani non sono altro 
che una delle tante specie che si perpetuano all’interno dei diversi ecosis¬ 
temi che costituiscono la biosfera. Qualcuno potrebbe affermare che abbi¬ 
amo semplicemente intrapreso un percorso evolutivo che ci ha permesso di 
colonizzare l’intero pianeta e, in questo senso, non saremmo altro se non la 
specie all’apice della struttura gerarchica che sorregge l’intero ecosistema. 
Tuttavia, sappiamo che questo è vero solo in parte. L’uomo, a differenza del 
resto del mondo animale, è l’unico capace di manipolare e modificare l’am¬ 
biente per i propri fini utilitaristici. 

Ad esempio, nelle nostre case abbiamo possibilità di decidere a che temper¬ 
atura preferiamo stare, oppure siamo capaci di deviare il corso di un fiume 
per costruire le nostre abitazioni e, ancora, di disboscare foreste per la pro¬ 
duzione alimentare o di legno. Sono cose a cui siamo talmente abituati che 
le diamo per scontate. Eppure, ogni nostra piccola azione produce sull’am¬ 
biente un effetto e, sembra ormai inutile nascondere, che la maggior parte 



delle attività che consentono all’uomo di soddisfare i suoi bisogni incidono 
in maniera negativa sull’equilibrio e sul benessere del nostro pianeta. 

La relazione dell’uomo con la biosfera e la conseguente responsabilità nei 
confronti del “non-umano” è emersa ormai come questione epocale già nel 
secolo scorso. L’ecologia ci ha reso consapevoli del fatto che siamo coinvolti 
nella comunità di vita della Terra e il riconoscimento dell’interdipendenza 
di tutti gli esseri viventi ha portato molti a prendere atto che essa non è una 
risorsa da sfruttare, ma un bene da tutelare e preservare. 

Ad oggi, le associazioni, i movimenti, le organizzazioni e le comunità che si 
dedicano sia alla difesa dell’ambiente, che alla promozione di stili di vita 
radicalmente inediti volti ad incentivare una convivenza rispettosa tra 
l’uomo e il resto del vivente, raggiungono un numero davvero considerev¬ 
ole. Ognuno di essi si impegna su molteplici fronti agendo con modalità, 
strumenti e strategie diversi, mossi da presupposti teorici di fondo e visioni 
etiche che possono ricondursi a due correnti di pensiero che prendono il 
nome di: “Ecologia Profonda” (Deep Ecology) ed “Ecologia di Superficie” 
(Shallow Ecology). 

La distinzione fra queste due concezioni filosofiche venne coniata dal 
filosofo norvegese Arne Naess. Morto nel 2009, Naess fu fondatore e diret¬ 
tore della rivista internazionale di filosofia “Inquire”. 

Oltre che filosofo, fu un profondo amante del mondo naturale. La sua pas¬ 
sione per l’alpinismo, durata per molti anni della sua vita, gli permise di vi¬ 
vere un’intensa esperienza di identificazione con la natura. Non solo, egli 
era un grande estimatore di Gandhi e della sua filosofia della non-violenza. 
Negli anni Sessanta, motivato dalla preoccupazione per il progressivo dete¬ 
rioramento degli ambienti naturali, iniziò ad interessarsi in maniera più ap¬ 
profondita delle tematiche ambientali. Durante il 1972, in occasione di una 
conferenza a Bucarest, gettò per la prima volta le basi di una nuova corrente 
filosofica chiamata Ecosofia. Da questa conferenza e dalle tematiche che in 
essa si discussero, Naess prenderà spunto l’anno successivo per scrivere un 
articolo (pubblicato su “Inquire”) dal quale prenderà il via il dibattito sulla 



cosiddetta Deep Ecology. Si tratta di un testo di estremo valore in quanto 
egli vi sparge come semi i principi fondanti della sua nuova disciplina 
filosofica, introducendo la differenza fra approccio “Profondo” e di “Super¬ 
ficie” . Divenuta celebre in tutto il mondo, riveste un’importanza cruciale 
per comprendere i presupposti di base dai quali muovono i vari movimenti 
ambientalisti attuali, soprattutto in relazione al modo in cui essi interpre¬ 
tano la realtà umana e la natura. In tal senso, è possibile distinguere quattro 
posizioni principali: 

- antropocentrismo forte; 

- antropocentrismo debole; 

- biocentrismo forte; 

- biocentrismo debole. 

Per l’antropocentrismo forte, la natura ha valore in quanto strumento nelle 
mani dell’uomo che la domina e la asserve. Esso nutre una fiducia totale 
nella scienza e nella tecnologia dell’uomo ritenute capaci di risolvere qualsi¬ 
asi problema emergente. La posizione deU’antropocentrismo debole e del 
biocentrismo debole è grossomodo simile: la natura ha pur sempre un val¬ 
ore strumentale, ma le vengono riconosciuti i danni subiti per mano 
dell’uomo, perciò si cerca di tutelarla (i sostenitori di questa prospettiva si 
fanno spesso promotori del concetto di sviluppo sostenibile). Infine, il bio¬ 
centrismo forte attribuisce un valore intrinseco alla natura e tutte le specie 
viventi. 

Prima di procedere a tracciare le caratteristiche fondamentali della Deep e 
della Shallow Ecology, sarà utile fare una piccola precisazione. 

Naess viene considerato come il padre dell’“Ecologia Profonda”, ma nonos¬ 
tante sia indiscutibilmente vero che egli ebbe il merito di aver teorizzato 
compiutamente tale movimento e di averlo posto al centro del dibattito 
filosofico del secolo scorso, è bene ricordare che ci sono state nel passato (e 
continuano ad esserci nel presente) culture che hanno praticato attiva- 



mente l’“Ecologia Profonda” come principio regolatore dei rapporti fra 
uomo e mondo; a questo proposito, pensiamo nativi americani o alle 
tradizioni orientali come il taoismo e le comunità buddhiste. 

Pur traendo i suoi fondamenti scientifici dall’ecologia classica, l’“Ecologia 
Profonda” va ben oltre l’analisi dei problemi ambientali poiché essa si con¬ 
figura come una vera e propria disciplina filosofica (l’Ecosofia appunto) che 
tenta di dare quelle risposte fondamentali che riguardano l’uomo in quanto 
parte dell’ecosfera. Essa si fonda essenzialmente su una prospettiva che 
potremmo definire biocentrica o ecocentrica forte. Rispetto a questa po¬ 
sizione si struttura l’idea secondo cui ogni organismo vivente, in quanto 
custode di un sacro soffio vitale, sia portatore di un diritto inalienabile ad 
essere investito dello stesso valore intrinseco che noi normalmente at¬ 
tribuiamo solo agli esseri umani. 

La vita ha, in ultima analisi, il primato su tutto. La Deep Ecology ci chiede è 
di guardare a tutto ciò che ci accomuna al resto del vivente e non a quello 
che ci distingue da esso, con lo scopo di reinterpretare l’intero Creato in 
un’ottica nuova che si traduce nell’enfatizzazione del rapporto simbiotico 
esistente tra l’uomo e l’ambiente e nel superamento del loro dualismo. 

Naess sosteneva che è possibile vincere questa sfida etica e culturale solo 
pervenendo ad una vera maturità umana perseguibile attraverso un per¬ 
corso di crescita interiore auspicabile per ciascun essere umano. La maturità 
di cui si sta parlando è essenzialmente emotiva, ha a che vedere con i senti¬ 
menti e rende gli uomini capaci di identificare sé stessi con tutte le altre 
forme viventi. 

Secondo gli esponenti di questo movimento, questa sorta di evoluzione in¬ 
teriore rappresenta l’unico modo attraverso il quale l’uomo potrà, un 
giorno, sentire il profondo desiderio di tutelare e proteggere l’ambiente e gli 
esseri che lo popolano, nonché di apprezzarne l’esistenza, deliziandosi e 
gioendo della loro presenza. 


Come è facile intuire, l’“Ecologia Profonda” si fa portatrice di un’interpre¬ 
tazione sistemica della realtà. L’idea che il “tutto dipenda dal tutto” sug- 



gerisce che ciascun essere vivente sia membro di comunità ecologiche legate 
l’una all’altra in una rete infinita di rapporti di interdipendenza. In una 
delle sue ultime interviste, Naess sosteneva che, pur avendo una sufficiente 
conoscenza fisica e biologica della realtà, non possediamo la saggezza neces¬ 
saria a costruire tutto ciò . 

L’adesione ad un’ecologia di tipo profondo richiede un radicale cambia¬ 
mento rispetto alle concezioni filosofiche dominanti in Occidente per le 
quali si parla ancora di un ambiente per l’uomo. Nonostante le difficoltà, 
Naess afferma che gli uomini rappresentano l’unica specie vivente che 
possiede la capacità intellettuale di percepire l’importanza di tutelare la bio¬ 
diversità che li circonda. 

L’“Ecologia di Superficie”, invece, non richiede alcuno sconvolgimento di 
prospettiva. Essa si identifica come un approccio antropocentrico debole 
poiché resta, di fatto, incentrata sull’uomo: pur battendosi per la conser¬ 
vazione della natura, continua a cogliere l’essere umano come un’entità sep¬ 
arata da essa. In quest’ottica, l’uomo conserva un primato sull’ambiente, as¬ 
similandolo ancora ad un bacino da cui attingere risorse. 

In un certo senso, i sostenitori della Shallow Ecology non fanno altro che 
recepire le preoccupazioni e i rischi relativi agli attuali sconvolgimenti am¬ 
bientali e operare affinché questi possano essere risolti con il fine ultimo di 
tutelare sempre e comunque la specie umana. Essa è motivata dalla necessità 
di salvare gli ecosistemi e le specie animali e vegetali in quanto utili 
all’uomo. 

Sembra possibile ipotizzare che solo una presa di coscienza forte e radicale 
come quella prospettata daU’“Ecologia Profonda” possa realmente portare 
benefici reali e risultati nel lungo periodo. Rappresenta sicuramente la sfida 
più difficile poiché richiede una rilettura di sé stessi in chiave cosmica che 
mal si coniuga con la cultura occidentale alla quale siamo esposti e nella 
quale ci siamo formati (individualista, opportunista, consumistica). 



E tu che sei arrivato a leggere queste pagine fin qui dove ti collochi? Prova a 
fare un respiro profondo e percepire il tuo essere nel mondo. Chiudi gli oc¬ 
chi e chiediti: qual è il mio rapporto con l’universo non-umano? 



2. CHI È JOANNA MACY 


Joanna Macy PhD, è una studiosa di buddismo, teoria dei sistemi generali 
ed ecologia profonda. Voce rispettata nei movimenti per la pace, la giustizia 
e l'ecologia, intreccia la sua attività di ricerca con cinquantanni di attivi¬ 
smo. 

E autrice di oltre dodici libri, alla guida della disciplina del Lavoro che ri¬ 
connette. 

Il suo ampio lavoro affronta le questioni psicologiche e spirituali dell'era 
nucleare, la coltivazione della consapevolezza ecologica e la feconda riso¬ 
nanza tra pensiero buddista e scienza contemporanea. 


Le molte dimensioni di questo lavoro sono esplorate nei suoi libri: 

• Dharma and Developmenc (Kumarian Press, 1985); 

• Thinking Like a Mountain (con John Seed, Pat Fleming, and 
Arne Naess; New Society Publishers, 1988; New Society/New 
Catalyst, 2007); 

• Mutual Causality in Buddhism and General Systems Theory 
(SUNY Press, 1991); 

• Rilke ’s Book ofHours (1996, 2005) 

• In Fraise ofMortality (2004, 2017) (con Anita Barrows, Rive- 
rhead); 


Joanna ’s memoir entitled Widening Circles (NewSociety, 

2000 ); 


World as Lover, World as Self (Parallax Press, 2007) 

A Year Wich Rilke, (con Anita Barrows, Harper One, 2009); 


• Pass It On: Five Stories That Can Change thè World (con Nor- 
bert Gahbler, Parallax Press, 2010), 

• Active Hope: How to Face thè Mess We ’re in without Going 
Crazy (con ChrisJohnstone, 2011 ); 

• Corning Back to Lite: The Updated Guide to thè Work That Re- 
connects (con Molly Young Brown, New Society Publishers, 
2014). 

Migliaia di persone in tutto il mondo hanno partecipato ai seminari e ai 
corsi di formazione di Joanna. 

I suoi metodi di gruppo sono stati adottati e adattati ancora più ampiamen¬ 
te nelle aule, nelle chiese e nelle organizzazioni. Il suo lavoro aiuta le perso¬ 
ne a trasformare la disperazione e l'apatia, di fronte a crisi sociali ed ecologi¬ 
che schiaccianti, in azioni costruttive e collaborative. 

II lavoro che Riconnette ci porta un nuovo modo di vedere il mondo, come 
il nostro più grande corpo vivente, liberandoci da quei modi di pensare e 
dagli atteggiamenti che ora minacciano di giorno in giorno la vita sulla Ter¬ 
ra. 

Per molti anni, Joanna ha viaggiato molto tenendo conferenze, seminari e 
corsi di formazione in America, Europa, Asia e Australasia. Attualmente 
vive in a Berkeley, in California, vicino ai suoi figli e nipoti. 


Per ulteriori intormazioni qui clicca su https V/WWW, joannaniacy.- 

net/ 




3. BREVE INTRODUZIONE AL 
LAVORO CHE RICONNETTE 


Viviamo un momento straordinario sulla Terra. Siamo in possesso di più 
abilità tecnologiche e conoscenze di quante i nostri antenati avrebbero po¬ 
tuto sognare. I nostri telescopi ci permettono di scorgere attraverso il tem¬ 
po le origini dell’universo; i nostri microscopi decifrano i codici che stanno 
alla base della vita organica; i nostri satelliti rivelano l’andamento meteoro¬ 
logico globale e le azioni nascoste di paesi remoti. E i nostri sistemi di sorve¬ 
glianza elettronica non lasciano alcun aspetto delle nostre vite al riparo dal¬ 
lo sguardo indagatore di multinazionali e governi. Chi avrebbe potuto im¬ 
maginare, anche solo un secolo fa, una tale immensità di informazione e po¬ 
tere? 

Al contempo, assistiamo alla distruzione della vita in proporzioni che nes¬ 
suna generazione nella storia a noi nota ha mai dovuto affrontare. Di certo i 
nostri antenati hanno conosciuto guerre, epidemie e carestie, ma oggi non 
si tratta di singole foreste, territori o aree di pesca. Oggi intere specie si stan¬ 
no estinguendo, e con loro intere culture e interi ecosistemi su scala globale, 
a cominciare dal plankton dei nostri oceani, con la sua produzione di ossi¬ 
geno. 

Gli scienziati possono anche provare a dirci che cosa accade quando brucia¬ 
mo foreste pluviali e combustibili fossili, quando abbandoniamo rifiuti tos¬ 
sici nell’aria e nei mari e quando usiamo prodotti chimici che divorano la 
barriera di ozono che protegge il pianeta. Ma ai loro avvertimenti difficil¬ 
mente prestiamo attenzione, poiché viviamo in una Società industriale del¬ 
la crescita. La nostra economia politica necessita di un continuo aumento 
nell’estrazione e consumo di risorse; per la Società industriale della crescita, 
la Terra è un magazzino e una fogna. Il corpo del pianeta non è soltanto 
scavato e trasformato in beni di consumo, ma è anche una discarica per i 


prodotti, spesso tossici, delle nostre industrie. Se abbiamo l’impressione 
che il ritmo stia accelerando, abbiamo ragione, poiché la logica della Società 
industriale della crescita è esponenziale, richiedendo non soltanto crescita, 
ma tassi di crescita e quote di mercato in costante aumento. La logica del 
sempre crescente bisogno di risorse e mercati sta generando quello che spes¬ 
so si definisce un impero aziendale mondiale, protetto tramite minacce, in¬ 
terventi e occupazioni militari. 

La Società industriale della crescita genera enormi sofferenze in tutto il 
mondo. I sociologi di ispirazione buddhista riconoscono in ciò le forme 
istituzionalizzate dei tre veleni che stanno alla base di tutta la sofferenza 
umana, rafforzandosi a vicenda: l’avidità, l’aggressione e la delusione. Il 
consumismo può essere visto come avidità istituzionalizzata, il complesso 
militare-industriale come aggressione istituzionalizzata, e i mezzi di comu¬ 
nicazione pubblici e privati come delusione istituzionalizzata. Ne consegue 
che nella Società industriale della crescita noi ci confrontiamo con errori 
universali verso cui tutti gli esseri umani sono inclini, anziché forze maligne 
o sataniche. Ne consegue anche che una volta che questi errori divengono 
istituzionalizzati nella forma di attori politici, economici e legali, essi rag¬ 
giungono un livello di autonomia che si estende oltre il controllo e le scelte 
consapevoli degli individui coinvolti. Questo modo di vedere le cose può 
indurci a desistere dal condannare, adoperandoci invece per liberare noi 
stessi e altri dalla schiavitù di questi veleni istituzionalizzati. 

In ogni caso, stiamo infliggendo una distruzione senza precedenti alla vita 
sul nostro pianeta. Che cosa lasceremo a coloro che verranno dopo di noi? 
Che cosa si prepara per le generazioni future? Troppo impegnati nelle no¬ 
stre corse per fermarci a riflettere, proviamo a rinchiudere le nostre menti 
in scenari da incubo in cui lottiamo per quello che rimane in un mondo 
danneggiato e contaminato. 

Siamo arrivati a questo punto. La vita che portiamo dentro è sopravvissuta 
a tanti millenni di prove e si è evoluta tra mille sfide, con tantissimo poten¬ 
ziale ancora da realizzare; eppure potremmo perdere tutto questo con il di- 
sfacimento della rete di organismi viventi. Le parole di Yahvè a Mosè porta¬ 
no oggi una verità letterale: “Io ti ho posto davanti la vita e la morte ... scegli 
dunque la vita 


4. FONDAMENTI DEL LAVORO CHE 
RICONNETTE 


Per quelli di noi che crescono nella Società della crescita industriale, una vi¬ 
sione incredibilmente nuova della realtà deriva dall’ecologia profonda, dal 
pensiero sistemico e dalla rinascita della spiritualità non individualistica. 

Questi tre flussi attestano la nostra reciproca appartenenza alla rete della 
vita e poteri in noi per la guarigione del nostro mondo. Sono fondamentali 
per i presupposti fondamentali del lavoro che riconnette. 


ASSUNTI DI BASE DEL LAVORO CHE RICONNETTE 

1. La nostra terra è corpo vivente. Non è magazzino né la fognatura 
della Società della crescita industriale. Come insegnano la mag¬ 
gior parte delle tradizioni indigene, la Terra è il nostro corpo più 
grande. 

2. La nostra vera natura è molto più antica e comprensiva del sé se¬ 
parato definito dall'abitudine e dalla società occidentale. Siamo 
intrinseci al nostro mondo vivente come i fiumi e gli alberi, inter¬ 
connessi con gli stessi flussi di materia / energia e mente. Il piane¬ 
ta come sistema vivente, dopo averci fatto evolvere in coscienza 
autoriflessiva, ora può conoscere e vedere sé stesso attraverso di 
noi, vedere la propria maestosità, raccontare le proprie storie - e 
anche rispondere alla propria sofferenza. 

3. La nostra esperienza di dolore morale per il nostro mondo nasce 
dalla nostra interconnessione con tutti gli esseri - compresi gli 
umani di tutte le culture - da cui derivano anche i nostri poteri di 
agire per loro conto. Quando neghiamo o reprimiamo il nostro 
dolore per il mondo o lo consideriamo come una patologia priva¬ 
ta, il nostro potere di prendere parte alla guarigione del nostro 


mondo diminuisce. La nostra capacità di rispondere alla nostra e 
alla sofferenza altrui, ovvero i circuiti di feedback che ci intreccia¬ 
no nella vita, può essere sbloccata. 

4. Lo sblocco si verifica quando il nostro dolore per il mondo non è 
solo validato intellettualmente, ma anche sperimentato ed espres¬ 
so. Le informazioni cognitive sulle crisi sociali ed ecologiche che 
affrontiamo sono generalmente insufficienti per mobilitarci. Solo 
quando ci permettiamo di provare i nostri sentimenti di dolore 
per il nostro mondo, possiamo liberarci dalle nostre paure del do¬ 
lore - inclusa la paura di rimanere permanentemente impantanati 
nella disperazione o distrutti dal dolore. Solo allora possiamo sco¬ 
prire il carattere fluido e dinamico dei sentimenti. Solo allora pos¬ 
sono rivelare a livello viscerale la nostra reciproca appartenenza 
alla rete della vita e liberarci per agire sulla nostra autorità morale. 

5. Quando ci riconnettiamo con la vita, sopportando volontaria¬ 
mente il nostro dolore per essa, la mente recupera la sua chiarezza 
naturale. Sperimentiamo non solo la nostra interconnessione nel¬ 
la comunità terrestre e nella comunità umana, ma anche l'entusia¬ 
smo mentale di abbinare questa esperienza al nuovo pensiero pa¬ 
radigmatico. Apprendimenti significativi si verificano quando i 
singoli si orientano verso una più ampia portata di identità e inte¬ 
resse personale. 

6. L'esperienza di riconnessione con la comunità terrestre, umana e 
non umana, suscita il desiderio di agire per suo conto. Mentre 
sperimentiamo il nostro desiderio essenziale per il benessere di 
tutti gli esseri, i poteri di auto-guarigione della Terra prendono 
piede dentro di noi. Perché questi poteri funzionino, devono esse¬ 
re attendibili e attuati. I passi che facciamo possono essere mode¬ 
sti, ma dovrebbero comportare un certo rischio per il nostro be¬ 
nessere mentale e sociale, per non rimanere intrappolati in vecchi 
limiti "sicuri". Il coraggio è un grande insegnante e portatore di 
gioia. 


5. GLI SCOPI DEL LAVORO CHE 
RICONNETTE 


Lo scopo centrale del Lavoro che riconnette è di riportarci in relazione gli 
uni con gli altri e con i poteri di auto-guarigione nella rete della vita. Que¬ 
sto viaggio ci motiva e ci autorizza a rivendicare le nostre vite, le nostre co¬ 
munità e il nostro pianeta dal dominio corporativo e coloniale. 

Per fare ciò, il lavoro che riconnette: 

• fornisce pratiche e prospettive tratte dalla scienza dei sistemi, 
dall'ecologia profonda e da molte tradizioni spirituali che stimola¬ 
no la nostra connettività esistenziale con la rete della vita attraver¬ 
so lo spazio e il tempo 

• riformula il nostro dolore per il mondo come prova della nostra 
reciproca appartenenza in un universo relazionale, dandoci il po¬ 
tere di agire per conto della vita. 

• risveglia resistenza e galleggiabilità per vivere con piena consape¬ 
volezza sia della Grande Volta che della Grande Disfatta, storica¬ 
mente e nel presente, e di abbracciare l'incertezza. 

• ci risveglia all'ingiustizia sistemica, al razzismo e all'oppressione 
della Società per la crescita industriale e genera il nostro impegno 
a trasformare tutte le nostre istituzioni a beneficio di tutti gli esse¬ 
ri umani, indipendentemente dal loro colore, cultura, religione, 
identità di genere e storia. 

• afferma che la nostra intenzione di agire per il bene di tutti gli es¬ 
seri e di diventare alleati di tutte le persone oppresse o emarginate, 
può diventare un principio organizzatore della nostra vita. 

• ci aiuta a identificare i punti di forza e le risorse che possiamo mo¬ 
bilitare nel nostro impegno per l'autoguarigione del mondo. 


presenta la Grande Svolta come una sfida che ognuno di noi, in 
collaborazione con gli altri, è pienamente in grado di affrontare 
nei nostri modi distintivi. 


6. TRE STORIE DEL NOSTRO 
TEMPO 


Per storia si intende la nostra versione della realtà, la lente attraverso cui 
guardiamo e comprendiamo ciò che sta accadendo oggi nel nostro mondo. 
Spesso accade che la nostra storia rimanga largamente inconscia e indiscus¬ 
sa, cosi diamo per scontato che essa sia l’unica realtà possibile. 

Nel mondo industrializzato di oggi, le storie più comuni sembrano essere 
tre. Nei workshop tenuti in passato abbiamo trovato utile presentare queste 
tre storie come compresenti in questo momento storico; in tal senso, esse 
sono tutte “vere”. Possiamo scegliere quella a cui vogliamo credere, quella 
che ci sembra farsi portatrice della prospettiva più ampia e utile. 

1. Business as Usuai è la storia della Società industriale della crescita. 
La sentiamo ripetere a politici, scuole di business, imprese e mezzi 
di comunicazione controllati da imprese. L’assunto principale di 
questa storia è che c’è poco da cambiare nel nostro modo di vive¬ 
re. La trama si concentra sull’ andare avanti. Le recessioni econo¬ 
miche e gli eventi climatici estremi sono soltanto difficoltà tem¬ 
poranee dalle quali senza dubbio ci riprenderemo, traendone per¬ 
fino vantaggio. 

2. Il Grande Collasso è la storia che sentiamo pronunciare a scien¬ 
ziati ambientali, giornalisti indipendenti e attivisti. Questa storia 
pone l’attenzione sui disastri che il Business as Usuai ha causato e 
continua a generare. E una versione che trova ampia conferma nei 
dati scientifici sugli squilibri e il collasso in atto nei sistemi biolo¬ 
gici, ecologici, economici e sociali. 

3. La Grande Svolta è la storia di coloro che riconoscono il Grande 


collasso ma non vogliono lasciargli l’ultima parola. Include al suo 
interno l’emergere di nuove e creative risposte umane per rendere 
possibile la transizione dalla Società industriale della crescita a 
una Società che sostiene la vita. La trama si concentra sull’unione 
delle forze per agire in difesa della vita sulla Terra. 


7. LA GRANDE SVOLTA 


Immedesimiamoci per un attimo nelle generazioni future e, in questo oriz¬ 
zonte temporale ampliato, osserviamo come la Grande svolta stia prenden¬ 
do piede oggi, grazie alle scelte di innumerevoli individui e gruppi di perso¬ 
ne. Possiamo osservare come essa stia avvenendo simultaneamente in tre di¬ 
mensioni o ambiti che si alimentano a vicenda. Questi sono: 

1. Le azioni che rallentare la distruzione della Terra e dei suoi abi¬ 
tanti 

2. L ’ analisi e la trasformazione delle fondamenta del nostro vivere 
comune 

3. Un radicale cambiamento nella visione del mondo e nei valori 


Molti di noi sono impegnati in tutti i tre ambiti, ciascuno dei quali è fonda- 
mentale per la creazione di una Società che sostiene la vita. Chi lavora in si¬ 
lenzio dietro le quinte di una qualsiasi tra queste tre dimensioni potrebbe 
non considerarsi un attivista, ma noi lo riteniamo tale. Noi consideriamo 
un attivista chiunque si adoperi per un fine che va oltre il proprio guadagno 
o interesse. 


11. Azioni di contenimento a difesa della vita 


La dimensione più appariscente della Grande Svolta consiste forse nelle in¬ 
numerevoli azioni messe in atto per rallentare la distruzione che la Società 
industriale della crescita sta infliggendo al pianeta. Queste azioni avvengo¬ 
no sotto forme politiche, legislative e legali, ma anche tramite azioni dirette. 
Le chiameremo azioni di contenimento, poiché esse mirano a mantenere la 


linea, a guadagnare tempo in attesa che i cambiamenti sistemici abbiano 
luogo. Le azioni di contenimento possono prendere varie forme: 

• Documentazione sugli effetti deleteri della Società industriale del¬ 
la crescita sia sugli ecosistemi sia sulla salute e sui diritti umani e 
animali 

• Svelare e rendere note pratiche illegali e incostituzionali di impre¬ 
se o governi 

• Far circolare petizioni, inviare lettere a giornalisti e ufficiali, scri¬ 
vere articoli, blog e libri, influenzare politici 

• Intervenire a conferenze, mostrare film, stimolare dibattiti in luo¬ 
ghi pubblici, organizzare gruppi di azione o di studio 

• Fiaccolate, marce e altre manifestazioni di protesta 

• Intraprendere azioni legali contro imprese e agenzie governative 

• Campagne di disinvestimento 

• Boicottaggi e sit-in davanti a sedi di istituzioni e aziende per pro¬ 
testare contro pratiche ingiuste e pericolose 

• Accampamenti di protesta a lungo termine, come i climate camps 
nel Regno Unito. 

• Ostruzione dei lavori di strutture dannose per Fambiente o mili¬ 
tari 

• Atti di disobbedienza civile, tra cui l’oltrepassamento e sabotag¬ 
gio simbolico di proprietà aziendali o governative, la resistenza fi¬ 
scale, il rifiuto di muoversi quando ordinato 

• Protezione di persone che rischiano di essere arrestate ingiusta¬ 
mente 

• Digiuni e scioperi della fame 

• Fornire riparo, cibo, cure mediche e assistenza legale a persone 




particolarmente danneggiate dalla Società industriale della cresci¬ 
ta. 


Alcune tra le pratiche, politiche e istituzioni prese di mira da queste azioni 
di contenimento sono: 

• L’estrazione, il trasporto e la raffinazione di combustibili fossili 

• L’energia nucleare e la produzione e sperimentazione di ordigni 
nucleari 

• La fratturazione idraulica per l’estrazione di idrocarburi 

• L’estrazione di uranio e di altri metalli pesanti 

• L’estrazione mineraria di superficie ad alta quota 

• La deforestazione 

• La modificazione genetica 

• La pesca a strascico con reti fisse e le navi-officina per la lavorazio¬ 
ne del pesce 

• La privatizzazione dell’acqua (estrazione e imbottigliamento) 

• L ’ agricoltura chimica e industriale 

• Gli abusi sugli animali 

• Gli accordi commerciali internazionali segreti (come il Partena- 
riato transpacifico e il Trattato transatlantico sul commercio e gli 
investimenti) 

• La decimazione delle libertà civili e dei diritti costituzionali, tra i 
cui diritti riproduttivi, accompagnata da sorveglianza di massa da 
parte di imprese e governi 


Gli interventi militari e occupazioni 


La tortura e la extraordinary rendition 
La guerra dei droni 

La fabbricazione e il traffico delle armi 


• Gli abusi alla sovranità delle popolazioni indigene 

• Incarcerazione di massa, detenzione solitaria, alimentazione for¬ 
zata e il complesso carcerario-industriale 

• Detenzione prolungata e deportazione di migranti senza docu¬ 
menti, tra cui bambini 

• Il traffico di esseri umani e la schiavitù 

• L’aggravarsi dei problemi dei senzatetto, della fame e della disoc¬ 
cupazione 

• La sanità e l’industria farmaceutica private, e le loro campagne 
contro erboristi e levatrici 

• I tagli a programmi di servizi sociali e cure mediche, come la So¬ 
cial Security e Medicare negli Stati Uniti 

• Il finanziamento della politica da parte delle imprese 

• Il capitalismo finanziario predatorio in tutte le sue forme: debito 
su carte di credito, debito su prestiti studenteschi, mutui subpri¬ 
me, fondi speculativi e derivati 

Le azioni di contenimento sono essenziali perché guadagnano tempo e sal¬ 
vano vite, ecosistemi, specie e culture, e anche patrimonio genetico, in atte¬ 
sa dell’ avvento della Società che sostiene la vita. Da sole, tuttavia, le azioni 
di contenimento non possono far nascere una tale società. Per far questo, 
abbiamo bisogno di sistemi e strutture che siano più appropriate per i no¬ 
stri bisogni collettivi. 



22. Trasformare le fondamenta del nostro vivere 


comune 

La seconda dimensione della Grande svolta è altrettanto essenziale per libe¬ 
rare noi stessi e il nostro pianeta dai danni inflitti dalla Società industriale 
della crescita. Questa dimensione ha due aspetti: 

1. La comprensione delle dinamiche del capitalismo aziendale, com¬ 
prese le strutture legali e governative che lo supportano 

2. La creazione di strutture basate sull’intrinseca autorità e diritto 
naturale del Popolo di governare sè stesso e proteggere le basi del 
nostro vivere comune 

Quali sono i principi e gli accordi che permettono a pochi privilegiati di ac¬ 
cumulare ricchezze oscene, mentre il resto dell’umanità si impoverisce? 

Che cosa ci vincola a un’economia insaziabile che usa il nostro corpo allar¬ 
gato, la Terra, come magazzino e fogna? Quali sono le strutture legali che 
vietano alle comunità locali di definire il proprio futuro e proteggersi dagli 
attacchi delle imprese? 

Non è certo un quadro confortante. Ci vuole coraggio e fiducia nella pro¬ 
pria intelligenza per vedere le cose chiaramente; ma quando lo si fa, la ri¬ 
compensa è notevole. Come i cittadini stanno scoprendo da una moltitudi¬ 
ne di siti internet, blog e pubblicazioni, è possibile demistificare le operazio¬ 
ni della Società industriale della crescita. Perché oltre alla sua apparente po¬ 
tenza, noi possiamo vedere tutta la sua fragilità - il suo dipendere dalla no¬ 
stra obbedienza e dall’inganno, la segretezza, la sorveglianza e la forza. 

In questa seconda dimensione della Grande svolta, noi studiamo non sol¬ 
tanto le cause strutturali della crisi globale; impariamo anche vecchi e nuovi 
modi per servire meglio il bene comune. Queste due azioni vanno di pari 
passo. Utilizzano gli stessi muscoli del cervello, lo stesso genere di cono¬ 
scenze, lo stesso prurito di praticità. In una miriade di luoghi, come germo¬ 
gli verdi che spuntano tra le macerie, nuovi assetti economici e sociali stan¬ 
no germogliando, per liberarci dall’ingiustizia e dalla rovina. Possono essere 
difficili da vedere, all’inizio, poiché i mezzi di comunicazione di massa non 
ne parlano spesso. Senza attendere che i nostri politici nazionali o locali si 
adeguino, noi stiamo unendo le forze e stiamo passando all’azione nelle no¬ 
stre comunità. Nella sua trattazione su questo ribollire di iniziative locali, 



Paul Hawken chiama queste azioni “il più grande movimento sociale nella 
storia umana”. Agli inizi del Ventesimo secolo, i Wobblies (nome con cui 
erano noti gli Industriai Workers of thè World ) lottavano per “costruire il 
nuovo dentro il guscio del vecchio”. Le azioni che scaturiscono dalle nostre 
mani e dalle nostre menti possono apparire marginali, ma contengono i 
semi del futuro. 

Alcuni esempi della seconda dimensione della Grande svolta sono: 

• Gruppi di studio e tavole rotonde per esplorare e comprendere il 
funzionamento dell’economia globale 

• Riscoperta e creazione di leggi per proteggere la collettività dalla 
privatizzazione e i dai danni industriali, formulazione e rivendica¬ 
zione dei diritti della comunità, della natura, e delle generazioni 
future 

• Stabilire il principio di precauzione come base legislativa delle po¬ 
litiche di tutela della salute e dell’ambiente 

• Riconoscimento culturale e definizione legale dei diritti delle per¬ 
sone LGBTQ (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali, queer) 

• Tribunali del popolo e Commissioni di verità e riconciliazione 

• Giustizia riparativa e risoluzione dei conflitti in sostituzione di 
cause legali e pene 

• Indicatori olistici di ricchezza e prosperità, tra cui il Genuine Pro¬ 
gress Indicator (GPI), l’Index of Sustainable Economie Welfare 
(ISEW) , il Social Progress Indicator (SPI) , e la felicità interna 
lorda (FIL) al posto del fuorviarne e pericoloso indicatore chia¬ 
mato prodotto interno lordo (PIL). 

• Produzione di energia rinnovabile, locale e non inquinante trami¬ 
te tecnologie eoliche, solari e generatori a flusso di marea. 

• Fondi fiduciari gestiti nell’interesse degli ecosistemi locali e delle 
generazioni future 


Comunità intenzionali sostenibili, per esempio cohousing ed eco- 


villaggi 


Corsi di permacultura; orti familiari e condivisi; mercati contadi¬ 
ni e gruppi di acquisto di prodotti locali; agricoltura civica 

Iniziative di compostaggio municipale, riciclo e rifiuti zero 

Iniziative dal basso per la riappropriazione e la rigenerazione di 
corsi d’acqua, bacini fluviali, aree lagunari e terreni coltivabili 

Programmi di salute e benessere olistici 

Valute locali, banche del tempo, condivisione di utensili e scambi 
di competenze che fanno circolare le risorse all’interno della co¬ 
munità 

Forme di proprietà collettiva, tra cui cooperative alimentari, im¬ 
prese di proprietà dei lavoratori, cooperative di credito e banche 
statali 

Reti civiche di monitoraggio delle radiazioni tra cui SafeCast, che 
ha misurato la contaminazione nucleare proveniente da Fukushi- 
ma in assenza di iniziative governative di monitoraggio e informa¬ 
zione 

L'Occupy Movement, che offre un esempio di democrazia radica¬ 
le nei centri urbani, occupando spazi pubblici, offrendo gratuita¬ 
mente cibo, cure mediche, lezioni e conferenze, e sperimentando 
il metodo del consenso nei processi decisionali 


33. Cambiamento di percezione e di valori 

E difficile intraprendere le azioni di contenimento e le iniziative descritte 
sopra se non si è nutriti da valori e modi di vedere noi stessi nel mondo che 
siano profondamente radicati. Le azioni che compiamo - e le strutture che 
costruiamo - riflettono il nostro modo di relazionarci alla Terra e tra di 
noi. Esse richiedono un cambiamento nella nostra percezione della realtà - 
e questo cambiamento sta avvenendo adesso, sia come rivoluzione cognitiva 



sia come risveglio spirituale. Questa è la terza dimensione della Grande 
svolta. 

Le intuizioni ed esperienze che ci consentono di effettuare questo cambia¬ 
mento possono scaturire dal nostro dolore per il mondo, che contraddice le 
illusioni dell’io separato e isolato. O possono emergere dalle nuove frontie¬ 
re della scienza, come la fisica quantistica e la teoria dei sistemi. Possiamo 
anche essere ispirati dalla saggezza tradizionale dei popoli indigeni e dalle 
voci mistiche delle grandi religioni; prestiamo ascolto ai loro insegnamenti 
come a canzoni semidimenticate che tornano a ricordarci la sacralità del 
nostro mondo e della missione che noi svolgiamo in esso. 

Oggi, nel nostro tempo, questi tre fiumi - il dolore per il mondo, le scoper¬ 
te scientifiche, e gli insegnamenti ancestrali - scorrono fianco a fianco. Be¬ 
viamo alla confluenza di questi tre fiumi. Riprendiamo coscienza di qualco¬ 
sa che già sapevamo: siamo vivi su una Terra viva, la fonte di tutto ciò che 
siamo e possiamo realizzare. Malgrado tutti i condizionamenti della società 
industriale negli ultimi due secoli, noi vogliamo proclamare, ancora una 
volta, che questo mondo è sacro. 

Queste intuizioni ed esperienze sono necessarie per liberarci dalle grinfie 
della Società industriale della crescita. Esse ci offrono scopi più nobili e pia¬ 
ceri più intensi. Ci aiutano a ridefinire la nostra ricchezza e il nostro valore. 
Riorganizzare le nostre percezioni ci libera dalle illusioni su cosa ci occorra 
possedere e quale sia il nostro posto nell’ordine delle cose. Lasciandoci alle 
spalle le vecchie e stanche idee di un individualismo basato sulla competi¬ 
zione, ritorniamo a casa verso i nostri simili e la nostra comune appartenen¬ 
za al corpo vivente della Terra. 

Alcuni modi di coltivare nuove percezioni e nuovi valori sono: 

• Iniziative dal basso per sensibilizzare sul razzismo in tutte le sue 
forme e mutazioni, pregiudizi inconsci, abitudini e comporta¬ 
menti, per esempio Unlearning Racism e White Awake 

• Il contributo delle comunità indigene, con il loro messaggio spiri¬ 
tuale, alle lotte contro l’estrazione delle sabbie bituminose, la co¬ 
struzione di oleodotti e l’epidemia delle miniere a cielo aperto. Il 
movimento Idle No More organizza manifestazioni e digiuni di 
protesta - arricchiti da danze e preghiere tradizionali - e petizioni 


all’Organizzazione delle Nazioni Unite 

Capi indigeni che ottengono un Forum permanente per le popo¬ 
lazioni indigene all’ONU 

Iniziative per promuovere la conoscenza, la celebrazione dei dirit¬ 
ti di madre Terra, della Natura e delle Generazioni future, e la no¬ 
stra responsabilità di onorare e proteggere questi diritti 

La trascrizione degli insegnamenti indigeni sulla protezione dei 
luoghi sacri in Africa e Amazzonia al fine di sviluppare una giuri¬ 
sprudenza della Terra 

Tradizioni sciamaniche, tra cui capanne sudatorie e tamburi per 
indurre la trance, al fine di motivare, guidare e supportare gli atti¬ 
visti 

Esperienze di immersione nella natura, tra cui ritiri spirituali per 
aiutare i partecipanti a connettersi con la natura selvatica e con la 
propria natura 

La spiritualità della creazione nel Cristianesimo, Sufismo, Islam e 
in alcune versioni della Cabbaia nel Giudaismo, con il suo messag¬ 
gio sulla santità di ogni forma di vita. 

Il Buddhismo impegnato e simili correnti nellTnduismo, Taoi¬ 
smo, Shintoismo e altre tradizioni dell’Estremo Oriente che si 
adoperano per insegnare il rispetto per la Terra e l’interessere di 
ogni forma di vita, come basi sia per la pratica spirituale sia per 
l’azione sociale. 

L’ecopsicologia, che espande la nostra comprensione della salute 
mentale, enfatizzando il nostro bisogno di relazione profonda con 
il mondo naturale cosi come i danni psicologici provocati dalla 
Società industriale della crescita. 

L’ecofemminismo, che mescola la critica politica con il movimen¬ 
to per i diritti delle donne, riancorandoci al mondo naturale e ri¬ 
configurando il mondo e il sè in termini radicalmente relazionali. 

Il movimento per la giustizia ambientale, che si oppone al razzi- 


smo e al colonialismo evidenti nella distribuzione sproporzionata 
dei danni della Società industriale della crescita, a discapito delle 
comunità più svantaggiate. 

• Musica, arti visive, poesia e romanzi visionari, danza, teatro e ci¬ 
nema che esprimono in misura crescente la nostra interconnessio¬ 
ne, permettendo al nuovo di farsi strada e aiutandoci a fidarci in 
maniera più profonda. 

Questo cambiamento nel nostro senso di identità sarà la salvezza nel corso 
dei traumi sociopolitici ed ecologici che ci attendono. Tutte le previsioni 
attendibili annunciano grandi temporali in arrivo. Mentre mercati e risorse 
distanti si prosciugano, le istituzioni finanziarie collassano e le catastrofi cli¬ 
matiche si moltiplicano, le onde d’urto che giungono fino a noi potrebbero 
farci precipitare nella paura e nel caos. 

Le consapevolezze che acquisiamo nella terza dimensione della Grande 
svolta ci impediscono di precipitare nel panico o nella paralisi. Ci aiutano a 
resistere alla tentazione di mettere la testa sotto la sabbia. Ci aiutano anche 
a non cadere nella tentazione di prendercela con gli altri, trovando capri 
espiatori sui quali sfogare tutta la nostra paura e la nostra rabbia. Quando 
conosciamo e riveriamo l’unità della vita, possiamo rimanere vigili e saldi. 
Sappiamo bene che non esiste salvezza individuale. Uniamo quindi le mani 
per trovare i modi in cui il mondo cura le proprie ferite. 

Anche se possiamo riconoscere la Grande svolta e trarre coraggio dalle sue 
molteplici azioni, non abbiamo nessuna garanzia che essa si verificherà con 
la velocità necessaria. Non possiamo sapere quale delle due cose avverrà pri¬ 
ma: il punto di non ritorno oltre il quale non potremo fermare il disfaci¬ 
mento dei sistemi che supportano forme di vita complesse, oppure il mo¬ 
mento in cui gli elementi della Società che sostiene la vita aderiranno insie¬ 
me e si consolideranno. 

Se la Grande svolta dovesse fallire, ciò non sarà dovuto a una carenza di tec¬ 
nologia o di dati, ma a una mancanza di volontà politica. Quando siamo di¬ 
stratti, spaventati e ogni previsione ci dà per sconfitti, è facile lasciare che il 
cuore e la mente si intorpidiscano. I pericoli che ci attendono sono talmen¬ 
te pervasivi, per quanto spesso difficili da vedere - e così dolorosi da guarda¬ 
re quando troviamo il coraggio di guardarli in faccia - che questo torpore 
interessa ciascuno di noi. Nessuno ne è esente. Nessuno è immune dal dub- 


bio, dal rifiuto e dalla distrazione nei confronti della gravità della nostra si¬ 
tuazione, né dall’incertezza riguardo al nostro potere di cambiarla. Eppure, 
tra tutti i pericoli che ci attendono, dal cambiamento climatico alle guerre 
nucleari, nessuno è grande quanto l’attenuazione della nostra risposta. 

L’intorpidimento della mente e del cuore è già in agguato - nelle distrazio¬ 
ni che ci creiamo come individui e come nazioni, nelle lotte che scegliamo 
di combattere, negli obiettivi che perseguiamo, nelle cose che compriamo. E 
allora guardiamolo in faccia. Osserviamo come avviene cosi da poterci risve¬ 
gliare. Il Lavoro che riconnette ci aiuta ad aprire i nostri occhi, le nostre 
menti e i nostri cuori. Allora, quando ci saremo riconnessi con i nostri desi¬ 
deri più profondi, sceglieremo la vita. 


8. LA SPIRALE DEL LAVORO CHE SI 
RICONNETTE 


Il lavoro che riconnette, basato sugli insegnamenti di Joanna Macy, si svolge 
come un viaggio a spirale attraverso quattro fasi: 


1. Apertura alla gratitudine 

2. Onorare il nostro dolore per il mondo 

3. Vedere con occhi nuovi / antichi 

4. Andare avanti. 



Andare Avanti 



occhi nuovi 


Apertura alla 



Ognuna di queste fasi porta naturalmente alla successiva. Il viaggio ci aiuta 
a provare in prima persona che possiamo essere più grandi, più forti, più 
creativi - e più profondamente interconnessi - di quanto sapessimo. 

La Spirale inizia Apertura alla gratitudine, perché questo calma la nostra 
frenesia, stimolando la nostra empatia e fiducia. Ci aiuta a essere più piena¬ 
mente presenti e apre lo spazio psichico per riconoscere il dolore che portia¬ 
mo per il nostro mondo. 


Nell'accogliere e onorare il nostro dolore per il mondo, e il coraggio di spe¬ 
rimentarlo, impariamo il vero significato della compassione: "soffrire". Co¬ 
minciamo a conoscere l'immensità del nostro filo cuore-mente. Ciò che ci 
aveva isolato nell'angoscia privata ora si apre verso l'esterno e ci consegna 
nei più ampi confini della nostra interesistenza. 

Sperimentare la realtà della nostra inter-esistenza ci aiuta a vedere con oc¬ 
chi nuovi / antichi. Possiamo percepire quanto intimamente e indissolubil¬ 
mente siamo collegati a tutto ciò che è. Possiamo assaggiare il nostro potere 
di cambiare e sentire la trama delle nostre connessioni viventi con le genera¬ 
zioni passate e future e la fratellanza con tutte le specie viventi non umane. 

Quindi andiamo avanti nelle azioni che chiamano ognuno di noi, in base 
alla nostra situazione, ai nostri doni e ai nostri limiti. Con gli altri quando e 
dove possibile, fissiamo un obiettivo, poniamo un piano, usciamo. Non ci 
aspettiamo un progetto o uno schema a prova di fallimento, perché ogni 
passo sarà il nostro insegnante, che ci porta nuove prospettive e opportuni¬ 
tà. Anche quando non riusciamo a realizzare una determinata impresa, pos¬ 
siamo essere grati per l'opportunità e le lezioni apprese. 

E così la Spirale ricomincia, con gratitudine. Ci sono cose difficili da affron¬ 
tare oggi nel nostro mondo, se vogliamo essere utili. La gratitudine, quando 
è reale, non offre paraocchi. Al contrario, di fronte alla devastazione e alla 
tragedia può radicarci. Soprattutto quando abbiamo paura, la gratitudine 
può tenerci fermi per il lavoro che deve essere fatto. 

Oltre a formare la struttura dei seminari sul Lavoro che riconnette, la Spira¬ 
le può anche svolgersi in modo naturale nel corso di un progetto, nel corso 
di una giornata, più volte in un giorno o anche per un'intera fase della vita 
di una persona. 

La spirale è di natura frattale. La sequenza può ripetersi in modi sempre 
nuovi. A volte l'intera sequenza si svolge all'interno di un particolare stadio. 
Ci ritorniamo ancora e ancora come fonte di forza e nuove prospettive. 


9. LE PRATICHE 


Le pratiche elencate di seguito sono descritte in Corning back to life, di 
Joanna Macy e Molly Brown. 

Si prega di citare la fonte quando si utilizza una di queste pratiche. 


1. Apertura alla gratitudine 


L'impulso originario di tutte le tradizioni religiose e spirituali è la gratitudi¬ 
ne per il dono della vita. Tuttavia diamo per scontato cosi facilmente que¬ 
sto dono, il che forse è il motivo per cui molti percorsi spirituali iniziano 
con il ringraziamento, per ricordarci che per tutti i nostri guai e preoccupa¬ 
zioni, la nostra stessa esistenza è una benedizione non acquisita. 

Nel buddismo tibetano, per esempio, dobbiamo fermarci all'inizio della 
pratica meditativa e riflettere sulla preziosità di una vita umana. Questo 
non è perché noi umani siamo moralmente superiori agli altri esseri, ma 
perché possiamo "cambiare il karma". In altre parole, con la coscienza auto¬ 
riflessiva, abbiamo la capacità di scegliere: fare il punto su ciò che stiamo fa¬ 
cendo e cambiare direzione. Potremmo aver dipeso principalmente 
dall'istinto per eoni di vite come altre forme di vita, ma ora finalmente ci 
viene data la possibilità di considerare, giudicare e scegliere. Intrecciando i 
nostri circuiti neuronali sempre più complessi nel miracolo dell'autoco¬ 
scienza, la vita ci bramava per la capacità di conoscere, agire e parlare a 
nome del più grande insieme. Ora è giunto quel momento, quando per no¬ 
stra stessa decisione possiamo entrare consapevolmente nella danza. 

In tempi di tumulto e pericolo, la gratitudine aiuta a stabilizzarci e radicar¬ 
ci. Ci porta alla presenza e la nostra piena presenza è forse l'offerta migliore 
che possiamo fare al nostro mondo. 


Nella pratica buddista, quella prima riflessione sulla preziosità della vita 
umana è immediatamente seguita da una seconda, sulla sua brevità. “La 
morte è certa; il momento della morte è incerto. " E quella riflessione ci ri¬ 
sveglia al dono del momento presente - cogliere questa irripetibile possibili¬ 
tà di essere vivi - proprio ora. 

Che il nostro mondo sia in crisi - al punto in cui è in discussione la soprav¬ 
vivenza della vita cosciente sulla Terra - non diminuisce in alcun modo la 
meraviglia di questo momento presente. Perché il grande segreto aperto è 
questo: la gratitudine non dipende dalle nostre circostanze esterne. Non di¬ 
pende se ci piace dove siamo o approviamo ciò che stiamo affrontando. Al 
contrario, a noi è concesso il grande privilegio di essere a portata di mano 
per prendere parte, se lo scegliamo, alla Grande svolta. Possiamo permettere 
alle difficoltà di questo tempo di arruolare tutta la nostra forza, saggezza e 
coraggio, in modo che la vita possa continuare. 

La gratitudine è politicamente sovversiva nella società della crescita indu¬ 
striale. Ci aiuta a inoculare gocce di sabotaggio contro il consumismo da cui 
dipende il capitalismo aziendale. Serve da contrappeso all'insoddisfazione 
per ciò che abbiamo e siamo, il desiderio e il bisogno infiammati dalla no¬ 
stra economia politica. 

La gratitudine è al centro della cultura indigena a Turtle Island (Nord 
America). Tra gli Haudenosaunee in particolare, questo è visto come un sa¬ 
cro dovere. All'inizio di praticamente ogni incontro o cerimonia, grazie e 
saluti - "le parole che precedono tutto il resto" - sono offerti a tutto ciò che 
dà vita: dal nostro fratello maggiore, il sole, all'acqua, ai venti, alle piante, 
agli animali e Nonna luna. 

Forse questa pratica può aiutarci a comprendere il notevole rispetto di sé e 
la dignità di quei nativi che non sono stati sconfitti da secoli di promesse 
non mantenute e genocidi culturali. Sembrerebbe che la gratitudine - e la 
dignità e il rispetto di sé che genera - li abbia aiutati a sopravvivere. E questa 
è un'ispirazione per tutti noi mentre affrontiamo il Grande Collasso e la 
sofferenza che comporta. 

C'è così tanto da fare e il tempo è così breve. Possiamo procedere, ovvia¬ 
mente, per cupa e rabbiosa disperazione. Ma i compiti procedono più facil¬ 
mente e in modo produttivo da un atteggiamento di gratitudine; ci lascia ri¬ 
posare nei nostri poteri più profondi. 


La pratica “Apertura alla Gratitudine” inizia con la calda accoglienza della 
guida di ogni persona. Evocare sin dall'inizio l'amore che condividiamo per 
la vita sulla Terra rilassa e ravviva tutti noi. Ci apre anche tutti al nostro do¬ 
lore per il mondo, perché conoscere ciò che facciamo tesoro innesca la co¬ 
noscenza di quanto sia in pericolo. 

Le frasi aperte della Gratitudine 

Le frasi aperte favoriscono l'espressione spontanea. Aiuta le persone ad 
ascoltare con rara ricettività, nonché a esprimere i loro pensieri e sentimenti 
francamente. Le persone si siedono in coppia, faccia a faccia e abbastanza 
vicine da occuparsi a vicenda completamente. Si astengono dal parlare fino 
all'inizio della pratica. Lino è il partner A, l'altro partner B - questo può es¬ 
sere determinato rapidamente chiedendo loro di toccarsi a vicenda sul gi¬ 
nocchio; colui che ha toccato per primo è A. Quando la guida parla ogni 
frase incompiuta, A la ripete, la completa con le sue stesse parole, rivolgen¬ 
dosi al partner B e continua a parlare spontaneamente per il tempo assegna¬ 
to. I partner possono cambiare ruolo dopo ogni frase aperta o alla fine della 
serie. Il partner che ascolta - e questo va sottolineato - tace, non dice assolu¬ 
tamente nulla e ascolta con attenzione supportando il partner. 

Per il completamento di ogni frase aperta, concedi un paio di minuti circa. 
Dai un breve avviso ogni volta che sia il momento di andare avanti, dicendo 
"prenditi un minuto per finire" o "grazie". Lina campanella può quindi por¬ 
tare le persone in silenzio, dove riposano pochi secondi prima della successi¬ 
va frase aperta. 

Ecco alcuni esempi: 

1. Alcune cose che amo come essere vivente sulla Terra sono ... 

2. Un posto che era magico (o meraviglioso) per me da bambino/a 
era... 

3. Una persona che mi ha aiutato a credere in me stesso/a è o era... 

4. Alcune cose che mi piace fare sono ... 

5. Alcune cose che apprezzo di me sono ... 


2. Accogliere il nostro dolore per il mondo 


In questa fase della Spirale del Lavoro che Riconnette portiamo alla consa¬ 
pevolezza le nostre risposte interiori alla sofferenza dei nostri simili e alla 
distruzione del mondo naturale - risposte che includono terrore, rabbia, do¬ 
lore e colpa. Questi sentimenti sono sani e inevitabili, e di solito bloccati 
per tante ragioni esplorate nel Capitolo 2 di Corning Back to Life, inclusa 
la paura di rimanere permanentemente impantanati nella disperazione. 

Con questa pratica questi sentimenti possono emergere senza vergogna o 
scuse. 

Nota il termine "permesso di emergere". NON cerchiamo di ispirare o in¬ 
fondere questi sentimenti nelle persone, perché la compassione - la capacità 
di soffrire - scorre già dentro di noi, come un fiume sotterraneo. Tutto ciò 
che facciamo qui è aiutare quel fiume a venire alla luce del giorno, dove le 
sue correnti si mescolano e guadagnano slancio. Non abbiamo bisogno di 
sgridare o manipolare le persone in ciò che pensiamo che "dovrebbero" pro¬ 
vare se fossero morali o nobili; ci aiutiamo semplicemente a scoprire ciò che 
è già lì. E necessaria solo l'onestà. Quindi scopriamo, come ha anche affer¬ 
mato Thich Nhat Hanh, "il dolore e la gioia sono una cosa sola". 

La paura del "pensiero negativo" fa sì che alcune persone resistano a questo 
aspetto del Lavoro che riconnette, per paura di rafforzare la negatività e 
peggiorare le cose. Questa preoccupazione di solito proviene da un frain¬ 
tendimento dell'adagio New Age, "Creiamo la nostra realtà" che si traduce 
in una riluttanza a vedere cosa sta realmente accadendo. È una specie di 
pensiero magico che interrompe il feedback necessario alla guarigione del 
sistema. 

Questa fase del lavoro che riconnette prevede i seguenti passaggi: 

• riconoscendo il nostro dolore per il mondo 

• convalidandolo come risposta salutare 

• facendoci provare questo dolore 

• sentirsi bene nell'esprimerlo ad altri 



riconoscendo quanto ampiamente è condiviso da altri 
e capire che scaturisce dalla nostra cura e dalla nostra connessione. 


Il Mulino 

Questa pratica attiva e non verbale fornisce un cambio di passo dopo che le 
persone sono state sedute a parlare. Gli incontri silenziosi aiutano le perso¬ 
ne a vedersi più pienamente nella loro umanità condivisa. Le attuali realtà 
globali ci colpiscono con maggiore impatto quando ci relazioniamo con la 
nostra esperienza faccia a faccia con un'altra persona. Affrontare le loro 
possibili sofferenze e la morte sembra scuotere le nostre menti e i nostri 
cuori più che immaginare la nostra. 

Sposta sedie e cuscini per creare un grande spazio aperto nella stanza, invi¬ 
tando le persone a circolare intorno alla stanza a un ritmo abbastanza ener¬ 
gico, senza parlare. Sottolinea che devono tacere per tutta la pratica. 


Si va veloci 

Presto! Siamo nella Società della crescita industriale e il tempo è denaro. 
Andiamo su. Silenzio. Sei una persona importante con cose importanti da 
fare. Senti nel tuo corpo la tensione di dover attraversare tutti questi osta¬ 
coli in movimento. 

Si rallenta 

Successivamente, il ritmo rallenta e i partecipanti diventano consapevoli 
della presenza reciproca. Adesso rallentiamo un po’. Vediamo le facce intor¬ 
no a noi. "Oh, non sono solo qui." I nostri occhi si incrociano mentre pas¬ 
seggiamo. 

Incontri a coppia 

1 . Il primo incontro attira l'attenzione sulla pura presenza dell'altro 

e sulla loro scelta di essere qui. 


E ti trovi di fronte a qualcuno - e fermati. Prendila sua mano destra nella 
tua. Questa persona è viva sul pianeta Terra contemporaneamente a te, 
nata nello stesso periodo di crisi, pericolo, velocità e ingiustizia. Questa per¬ 
sona ha scelto di essere qui oggi, ha scelto di mettere da parte altre attività, 
compiti e piaceri, al line di venire qui per unirsi al resto di noi in un mo¬ 
mento di profondi presagi e conflitti, per guardare insieme a ciò che sta ac¬ 
cadendo nel nostro mondo. Questa persona ha parlato prima del suo amore 
per questa vita. Ecco qualcuno che non ha paura di amare il dono di essere 
vivo su questo pianeta. È come una medicina. Sentila tua gratitudine perla 
scelta del tuo partner di essere qui e prendi coscienza silenziosamente della 
separazione... E andiamo avanti, torniamo al mulino lento ... 

2. Nel seguente incontro, l'attenzione si sposta sulla conoscenza 
dell'altra persona della nostra situazione attuale e sulla sua volontà 
di affrontarla. 

Stai guardando il volto di qualcuno che è consapevole di cosa sta succeden - 
do nel nostro mondo. (Fornisci due o più esempi di ciò che sta succedendo, 
come i seguenti: foreste disboscate, piccole fattorie costrette a cessare l'atti¬ 
vità, colture geneticamente modiflcate, fracking, rimozione delle cime delle 
montagne, incarcerazione di massa e uccisioni della polizia di persone di 
colore, il complesso militare corporativo e le sue guerre contro le persone 
della maggioranza globale, lo sfruttamento corporativo delle terre indigene, 
la diffusione di radiazioni da Fukushima e altre centrali nucleari, l'enorme 
minaccia di disordini climatici.) Senti la consapevolezza del tuo partner 
della terribile ingiustizia, disuguaglianza e dolore che ci circonda e ci ferisce 
in innumerevoli modi... Questa persona sa quello che sta succedendo, ep¬ 
pure non ha chiusogli occhi, non si è allontanata... Mostrale tutto il tuo ri¬ 
spetto per il suo coraggio. È tempo di separarvi silenziosamente... mentre 
andiamo avanti, torniamo allento mulino... 

3. In questo prossimo incontro, il senso del tatto viene utilizzato per 
aumentare la consapevolezza e l'immaginazione. 

E di nuovo ci troviamo di fronte a un 'altra persona, e di nuovo prendiamo 
la loro mano destra nella nostra, ma questa volta chiudiamo gli occhi non 
appena sentiamo di essere connessi. Chiudigli occhi in modo che possa 
concentrare tutta la tua attenzione sulla sensazione del tatto. Cos e questo 
oggetto che hai in mano? Ce vita in esso. Solleva delicatamente il braccio e 
la mano del tuo partner. Cullalo, senti il suo peso... fletti il gomito e il poi- 


so, nota come le articolazioni sono fatte per consentire una varietà di movi¬ 
menti. Guarda questo braccio come se non l'avessi mai visto prima, come se 
fossi un abitante di un altro mondo ... Osserva l'articolazione di ossa e mu¬ 
scoli ... Girando il palmo e le dita, nota la complessità della struttura. 

Ciò che ora tieni è un oggetto unico nel nostro cosmo: una mano umana 
del pianeta Terra. Nei mari primordiali dove un tempo nuotavamo, quella 
mano era una pinna, come era di nuovo nel grembo materno. Senti l'ener¬ 
gia e l'intelligenza in quella mano - quel frutto di un lungo viaggio evoluti¬ 
vo, di sforzi per nuotare, spingere, arrampicarti, afferrare. Nota il pollice 
opponibile, quanto è intelligente e abile... buono per afferrare uno stru¬ 
mento, un 'arma, una penna. 

Apri la tua consapevolezza al viaggio che ha fatto questa mano durante la 
sua evoluzione... come si è aperto come un fiore quando è emerso dal grem¬ 
bo materno.come è arrivato a esplorare e fare. Quella mano ha impara¬ 

to a tenere un cucchiaio ... a lanciare una palla ... a scrivere il suo nome ... a 
asciugare le lacrime ... a dare piacere. Non ce niente di simile in tutto l'uni¬ 
verso. 

4. Ora fermati davanti al tuo prossimo partner ... 

Mentre respiri e assumi la presenza del tuo partner, lascia che la tua consa¬ 
pevolezza si apra ampiamente per contenere le complessità eia confusione 
che questa persona sperimenta a causa della sua nascita con il suo particola¬ 
re colore della pelle, cultura, abilità e disabilità e genere. Invita te stesso ad 
aprirti ora alle perdite incommensurabili e senza nome che il tuo partner ha 
subito per tutta la vita di essere imprigionato da privilegi o da forme di op¬ 
pressioni ... Trova un modo semplice e silenzioso per riconoscere il viaggio 
che ognuno di voi sta facendo per tornare pienamente alla vita... per pren - 
dere parte nella sua ricchezza condivisa e sfaccettata... Annuisci con la testa 
per riconoscere tutto ciò che si è mosso attraverso di te alla presenza di que¬ 
sto partner... E proseguiamo, tornando al mulino lento... 

5. In quest'ultimo incontro, riconosciamo i pericoli del pianeta che 
ogni persona affronta in questa epoca e i doni che può portare ad 
esso. 

Continuando, arriviamo al nostro ultimo incontro. Uno di fronte all'altro, 
avvicina le mani palmo a palmo all'altezza delle spalle.... Davanti a te ce 


qualcuno che vive in un pianeta bellissimo, fragile e avvelenato. Nel suo 
corpo, come nel tuo, ci sono tossine che potrebbero portare il cancro e le 
malattie immunitarie. Questa persona, come te, può morire per un inci¬ 
dente o un attacco nucleare, o per un 'inondazione, una siccità o una piaga 
scatenata dai cambiamenti climatici. Potrebbero morire per mano della po¬ 
lizia. Possiamo affrontarlo insieme. Non dobbiamo lasciare che la paura co¬ 
mune del pericolo ci separi. Lascia che ci leghi. Continua a respirare...Ora 
c'è un 'altra cosa da vedere in questa faccia. Consenti alla tua consapevolezza 
di aprirsi alla reale possibilità che questa persona possa svolgere un ruolo 
chiave nella Grande Svolta verso una civiltà che sostiene la vita. Questa per¬ 
sona possiede tutti i doni, ipunti di forza, la motivazione. 

Seduti in coppia si continua a discutere. 


3. Guardare con occhi nuovi / antichi 


Le seguenti pratiche interattive ci aiutano a vedere il contesto più ampio 
della nostra vita. Usano i nostri poteri innati di immaginazione ed empatia 
per spostare le prospettive dalla separazione alla connettività. Vedere con 
occhi nuovi / antichi include non solo le pratiche descritte di seguito, ma 
anche quelle di "Deep Time", che rendono vividi i nostri legami con le ge¬ 
nerazioni passate e future. 

Le quattro voci 

Gli attivisti vogliono essere in grado di esprimere le loro opinioni su un 
problema in modo chiaro, anche appassionato. Allo stesso tempo, per la 
loro comprensione e abilità, vogliono vedere prospettive diverse e opposte 
su questo tema. Questo nostro esercizio preferito ci aiuta a fare entrambe le 
cose. E nel processo allenta la morsa della giustizia e apre la mente a contesti 
progressivamente più ampi e ad allargare i circoli di identità. 

Le persone siedono in gruppi di tre o quattro. Chiedi a ciascuno di scegliere 
un particolare problema o situazione che li riguarda. Dopo un minuto di si¬ 
lenzio, invitali a turno a parlare del loro problema. Ogni persona parlerà del 
proprio problema da quattro punti di vista, mentre gli altri nel gruppo 


ascoltano. 


1. dal loro punto di vista, compresi i loro sentimenti sulla questione; 

2. dal punto di vista di una persona che ha punti di vista opposti su 
questo tema, presentandosi e parlando come questa persona, 
usando il pronome "Io"; 

3. dal punto di vista di un essere non umano che è interessato da 
quella particolare situazione; 

4. e, infine, nella voce di un umano che vive nel futuro la cui vita è 
influenzata dalle scelte fatte ora su questo tema. 

Dopo aver descritto queste quattro prospettive fin dall'inizio, la guida for¬ 
nisce spunti per ogni prospettiva mentre si svolge il turno di ciascun orato¬ 
re, ricordando loro di parlare sempre in prima persona. Concedi dai due ai 
tre minuti per ciascuna prospettiva, forse un po’ 'più a lungo per la prima. 
Le persone trovano utile e divertente alzarsi e voltarsi prima di passare alla 
voce successiva. 

Parlare per conto di un altro, e identificarsi anche brevemente con l'espe¬ 
rienza e la prospettiva di quell'essere, è un atto di immaginazione morale. 
Non è difficile da fare: da bambini sapevamo come “recitare”. Usa un tono 
non caricato, quasi casuale nelle tue istruzioni; non stai chiedendo alle per¬ 
sone di canalizzare o essere onniscienti, ma semplicemente di immaginare 
un altro punto di vista. Consenti un po'di silenzio quando scelgono per chi 
parleranno, ed entra fantasiosamente nell'esperienza di quell'altro, in modo 
che possano rispettarlo e non eseguirne una caricatura. E un atto coraggioso 
e generoso fare spazio nella tua mente all'esperienza di un altro e dare loro 
la tua voce; lasciare che i partecipanti apprezzino questa generosità in sé 
stessi e gli altri. 

Concedi alla fine il tempo alle persone di condividere nei loro piccoli grup¬ 
pi ciò che hanno sentito e imparato. 


4. Andare avanti 


Il culmine del seminario funge da ponte tra le esperienze del lavoro svolto 
dai partecipanti e la vita quotidiana che stanno per riprendere. Molti sono 
venuti a vedere con occhi nuovi il nostro posto ineluttabile nella rete della 
vita, le nostre connessioni con tutti gli esseri attraverso lo spazio e il tempo 
e il potere che abbiamo nel creare una cultura di sostegno della vita. Ora 
usiamo questa nuova visione per discernere il ruolo distintivo che ognuno 
di noi può svolgere nella Grande svolta. 

I cinque voti 

Tutti noi condividiamo il sincero desiderio di prendere parte alla Grande 
svolta. Nei giorni e negli anni a venire, tuttavia, ci saranno così tante distra¬ 
zioni e impegni che desideriamo ardentemente una pratica che ci aiuti a ri¬ 
manere fedeli a questa intenzione dei nostri cuori. 

Ciò è diventato molto chiaro a Joanna Macy nell'ultimo pomeriggio di un 
seminario intensivo di due settimane. Stava camminando e incontrò un 
giovane monaco del centro di ritiro buddista che ospitava l'evento. "Bene", 
ha detto, "ora mi aspetto che nel tuo ultimo giorno, farai prendere i voti ai 
partecipanti". Joanna gli rispose che non era qualcosa che avrebbe fatto. 
"Peccato", rispose il monaco, "trovo nella miavita i voti molto utili, perché 
incanalano la mia energia per fare ciò che voglio veramente fare." 

Continuando il suo cammino, Joanna guardò la sua mano e pensò: "Se vo¬ 
gliamo avere dei voti, non dovrebbero contare più delle dita di una mano". 
Così nacquero i "Cinque voti". 

Quando in seguito ha chiesto al gruppo cosa ne pensassero di fare i voti, le 
persone erano entusiaste. Presto si sarebbero disperse in lungo e in largo per 
il mondo e probabilmente non si sarebbero più viste. Ora utilizzati da mol¬ 
te persone in tutto il mondo, i voti portano un sentimento incoraggiante di 
appartenenza a una comunione allargata di intenzione. 

In alcune culture, il termine "voto" può sembrare troppo religioso o autori¬ 
tario. Quindi possiamo scegliere di fare riferimento a loro come "impegni" o 
"intenzioni". In ogni caso, offrono un punto di ancoraggio, ricordandoci an¬ 
cora e ancora degli scopi che ci stanno a cuore e dei comportamenti che ci 
aiutano a servirli. 


I cinque voti 


1. Giuro su me stess* e su ciascuno di voi di impegnarmi quotidiana - 
mente nella guarigione del nostro mondo e nel benessere di tutti 
gli esseri. 

2. Giuro a me stess* e a ciascuno di voi di vivere sulla Terra in modo 
più leggero e usare meno violenza per produrre il mio cibo, i beni 
che mi servono e l'energia che consumo. 

3. Giuro a me stess* e a ciascuno di voi di trarre forza e guida dalla 
Terra vivente, dagli antenati, dagli esseri futuri e dai nostri fratelli 
di tutte le specie. 

4. Giuro a me stess* e a ciascuno di voi di supportarvi nel vostro la¬ 
voro perii mondo e di chiedere aiuto quando ne ho bisogno. 

5. Giuro a me stess* e a ciascuno di voi di perseguire una pratica spi¬ 
rituale quotidiana che chiarisca la mia mente, rafforzi il mio cuore 
e mi sostenga nell'osservare questi voti. 


